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Sereniffima Altezza 
: fruì. Elettorale. 

') \. 

ELLA libera- 
tione diVien- 
na,che tutto il 
Mondo Chri- 
ftiano ricono- 
fce m gran parte dall'i nuitto 
valore di V. A. Elettorale , 
hebbi la fortunà d'effere de- 
ftinato dal Sig. Abbate Pom- 
peo Scarlatti fuo degno Mi- 
^illro à publicar di lei quel- 
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le glorie , le quali molto più , 
che con le mie Stampe lafcia 
impreffe rA.V. Sereniffima' 
col fangue de* fuoi nemici : 
Et fi degnò V, A- di moftrai:- 
ne così bea degno gi:adim6- 
to y che mi hà dato t animo 
alla compofitìone di quello 
picciol Dramma , che Ber- , 
nardo mio padre , iji quale 
hà taluolta Thonore di ren- ^ 
dere air A. V. E. in quetìau 
Corte alcun teftimonio del 
fuo deuotiffimo oflequiojbà 
prefo Tardire di far rappre- 
Tentare nella propria Caia, 
in occafione delle felici Noz;- 
ze di V. A, Elettorale con.^ 
la Sereniffima Arciducheffa 
Maria Antonia Primogeni- 



ta dirCdarc , per accompa- 
gnare il giubilo vniuerfale.* 
con quefta particolar dimo- 
ftratione d' allegrezza. Spe- 
ro che fia per renderlo mag- 
giore il CieIo,fecondandoi(> 
con prole numerofa d' He- 
roi^che emulando! fuoi glo- 
riofi Antenatì»daranno à fua 
tempo materia alle più eru- 
dite penne di arricchire le:.* 
Hiftorie, & à me di poterne 
decantar ben prefto i Gene- 
thliacL Supplico intanto l'A.. 
V. Elettorale à degnarli di 
non hauer à difcaro eh' io 
nel dare alla luce quefto mia 
nóuo Partò> habbia cercata 
di ricoprirne t difetti fotta 
Inombra authoreuole della^ 



di lei fourana prótettióne^ , 
tufingandomicon la fperan- 
za che V. A. Sereniffima fia 
per riconofcer in eflfo alme- 
no quella dcuota veneratio- 
ne , che hà dato motiuo a_. 
me, & alla mia cafa di que-- 
fta riuerente efpreffione , e_, 
di allegrezza, e di olTequio. 
Et all'A. V. Elettorale pro^ 
fondamente m'inchino . 

1 

~ Di V,A.S.Elett 



jCarlo Sigifmondo Caped. 
^ PRO- 



PROTESTA., 

SI rinouano qui le dichiarationi fat- 
te già dal mede[ì:no Aurore in altre 
Stampe , con le quali fi é proteftato, che 
Jc parole Dei , Fato , Deitino , Idolo » 
adorare, e fimili , douendo far parlar 
Perfonaggi Gentili,. fono vaghezze , e 
necefsità di Poefia , e non fentimenti 
di chi profeflà di viuere, e morire Cri- 
Aiano Cattolico Romano • 
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Amore. ) projogo. 

Fortuna. ) ° 
Argeo Precìpe di Corinto- 
Dalifo fuofiglio»creduto di 

Garbina. 
Licafpe fauorìtOjC Parente 

di Argeo- 

Irene fua forelk^ creduta^ 
figlia dì Garbina . 

GartStia vecchia Paftora , 
nudrice di DaIifo,«8t Ire- 
ne-. 
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L'i^Vmore > c la Fortuna. 

^wi. T O fon Nume . 

Fprt. X Io fon Dea • 

^m.Set Diua si ma rea. 

fon* Nume (ci ma Tiranno 
Sei. Macftrò d'errori. 

^m. E tù d'inganno . 

Fort* Io reggo rvniner/b« 

^m» La natura io foltento • 

FoYt* lo fò (eroi anche i Regi * 
^wj. Anche i Numi i tormento» 
ForU Io gl'Imperi (conuoJgo • 
^m. Io dell'alma ho rjmpcro • 
Fort. io dò i fulmini a Giouc . 
* ^«2. Io gle li toJgo. 
forr. Sotto i raggi della Luna, 
^m. Sin dal Cielo al baffo inferno. 
Fort, Tutto cede atta fortuna. 

Tutto amor fi prende à fchcrno • 
For» Contro del mio poter tua forza e pc 

Se 



Se rhi fcguc anch'amor fortuna muoc^. 

dm^M^Co inviti tu contendi 

Se hi del tuo fauore • jij 

Gonfio fcn va talhor piange d'amore^*- 
or'. Tu di Popolo imbelle 

Sei {lorra lu/?nghiera , 
f Ma degli i^eroi più fprti , 

Qiie tta Ruòta ch'aggiro è Col la sfer;^ 

Non rammento THiftorie 
Ne Papn^rmici Campi 
Di guerriera Virtà faniofi lampi 
ilifplédon hoBgi ancora alle mie glorie. 
Ma più d'ogn'aitro ammira, 
Com'imporpori il fuolò, eTetraatcctta 
Del Bau aro Signorili ferro inuitto > // 
Quel ferro che acciò pofla * 
D'infidi allori impoucrir i'Eurota 
Il Cielo fè temprar sù la mia Ruota. 
tm* Menti bugiarda menti , 
Che fe il Bauaro Acchillc, 
Porta all'Afia il Terrore 
Di più giurte fauille ; 
Il vanto non è tuo , ma del valore 
Di quel valor fatale, 
Che douunque minacci 
Lo precorre la niorcc 
E fuo ma! grado ancora ^ 
può doue brama ftrafcinar la forte 
ort.Sc del vincere la gloria 

Nel fuo campo s'arroUò , ' 

Per hauer di te vittoria 

Con 
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Con qucirarmi io pugnerò 
Pugnar meco in ;van prefumi 
Vincer lui, con te iàprò 
Se d'^vtonia ùc bei lumi l 
Tutto foco io volarò . 
Deli'auftriaco Gioue, « 
Hoggi la vaga Prole , i 
La venere pudica 
Del cui bel volto e forfì copia il fole 
Va formando col crin quei lacci d'oroj 
Che del Bauarj Marte i 
Rendon mio pr/gionier Tinuitto alloro* 
Fort* Non più , cedo , fon vinta 
Da te non gid ma dall'auftriaca bella , 
Che dell'autìriaco merto , 
Fii in ogni tempo la fortuna anccll a 
Ccflìn pur le contefè, 
E di coppia fi rara > 
Solo in verfar fui Talamo Reale , 
Ogni noftro Tefor fi faccia à gara. 
x^mAo d'heroichi germogli 

Lo renderò fecondo. 
ToyuV&c accrefcergli i fogli.', 

^ Farò forger dall'acque vniiouG Mondo* 
a 2. Il Ciel ne riuela. 

Che Prole fi bella 

Da loro omai nafcc » 

Che «i fargli le fa (ce • 

^m» Io vò fquarciar la bcnd/a^ 
Fo)t.Et io la vela • 

Am. Del giubii commun ch'ai Tebro ap* 
porta , 
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Così lieto himcnco, | 

Vn picciol fegno in tanto t -ì 

Con armonico vanto ♦ I 

Daranno quefte (cene , ' 1 
Ei di Dal i(bc Irene, 

I cafi che fpicgò plettro dinòto / ì 
Al Regio Icttaappeoderanno in ^to 
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ATTO PRIMO. 

S CE NA PRIMA. 

ì>4ìfo,& Irene. 

ASCE l'Alba, e più ferenc, 
Squarcian l'óbre il dèfo velo 
Vago è sijche sébra il Cielo 

Vn itnagine d' Irene • 

Ir. Spunta il Sale> & apre il rifo 
Sù le labra d' ogni fiore 
Coronato di (plendore 
Par l'effigie diDalifo^ 
Dalifo? 
VaU Irene ? oh quanto 
11 tuo fembiante adomo 
A' miei vedoui lumi 
Tardò a portare il defiato giorno > 
Ir. L'infolita dimora 
Fù violenza del fonno , 
Che mentre agl'occhi miei 
Rapi la dolce forte 

A Di 



< Di goder te , che la mia vita (ci , 

ry. Vera imago per me fu della morte. 

< DaU E che iognailì , è bella ? 
^ ir» Sognai, che la fortuna 

,y Imiida al noftro amorc> 

c Con vn regio diadema , 

} Che nella man ilringea 

( LVno dall'altro , ohimè , ne diuidea . 

< DsU Mid ben Ccacch il timore , 

2 II fo^no Tempre di chimere è fabro> 
T Di menzogne inuentorc. 
^ Non può la forte inftabile 

Vn (aldo atnore abbattere , 
Che con de iti mutabile 
E facile il combattere • 
ì ■ , Non può,&c. 

' ( Quando noi tuo bel (èn non refti fpenta 
j Per me d'amore ogni fcintilla : il fato 
^ Di rendermi infelice indarno tenta, 
. Ir. Se far , eh' io non t'ami 
j La forte potrd , 

Dal. Se far eh' io piii brami * 
i II Cielo (apri . 

\ a 2. Di luce fia priuo 
^ L'Auriga del di. 

Per te ìol io viuo 
Mi baita così* 
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S C E N A II. 

Garbina , e li medefmu 

■Oark He cofa fi [fi qui 

V-i Frafchette impertinenti, 
Qiiante volte io v'ho detao 
Non voler che tri voi fate l'amore,. 
E pure a mio difpetto 
Vi veggio (lare infieme à tutte Thore? 

DaU A.h madre tu ben fai , fcuna, 
Che il noftroamor nacque innocente in 
Che fin da miei prim' anni 
Qtual creduta forella Irene amai , 
Ma in vdir che fortuna 
Genitori , e nata! ne die diuerfi, 
Mutò dentro il mio fen l'arciero infanti 
Di Germano l'affetto in quel d' Amate 

Garh. Lo credo ben,ne vò peiifare à m.ile. 
Che l'ami ancor com^ vn fratel carnale ; 
Mavdite in conclufione, 
E ver, ch'io v'hònudriti. 
Che ad ambi come figli ho dato il latti 
Con quefte mamme intatte , 
Però ambedue da me non fé te vfciti 
Qual dì voi non^ m'è figlio 
Riuelarper adeffomi fi vieta. 
Et io sò ( benché donna ) efler fegreta • 
Quffto faper vi bafli. 
Che per altra cagio i non mcn potent 

A a £ 
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<; E l'anior tri di voi troppo indecente • 

Nongioua piangerei 
5 j Ne fofpirar , 
^ f Potete ben amami ; 
,y Ma non già mai fperar. 
c r. Spero co 'I pianto frangere 
J La durezza dVn rigido Ciel : « 
^ . Forfè al pianto farà men crudel , 

< ' ; V? ^^'"Fc fiero vorrà fulminar • 
j rtfr&. Nongioua piangere , 
j Ne folpirar, &c. 
, :>ah Tergi deh tergi ò cara 
j' Le lagrime dal volto , 
Mira , che l'Alba auara 
N'arricchifce il fuo grébo,epur no fuolc 

Le ruggiade rubbar r Alba dal Sole. 
Di fognata cagione 

Dunque l'ignoto arcana 
:j può con timor si vano 

^ Turbarla noftra fpeme? 
^Ir., ^Tra le calme ancora teme 
^ (J Le procelle vn core amante > 
f><i7. Contro iJ mar quando più freme 
' S i fa fcog 1 i o vn cor coftante ; 
Odrh, Con Io Ibr fi fpeffo infieme 

i ^r^^ negotio troppo auante • 

^ Ve lo dico per bene 

: Se non lafciate andar queflo capriccio 

y i trouarete vn di nel brutto impiccio^ 
Dal. Ma fcla forza è tale 
^ Dell' occulto miftero 

Che polla rintuzzar d' amor lo ftrale^ 

Pcr- 
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PRIMO 5 

Perche non pai e farla ? 
Garb.Vn giorno fi vedrà,che quando pai 

Garbina dice il vero : 
Habbiateci patienza 
Non vuole il Ciel , nè il Mondo 
Che (?a tri voi quefta concupifcenzi. 
Dal* Non paucnto dagrAftri il rigor, 
♦ Se le ftelle , ch*hai tu nè begl' occhi 
Liete s'aggirano verfb il mio cor*(péi 
Ir* Si che il Cielo infelice mi vuol 

Poiché fuori del tuo bel fembiante. 
Non sò conofirere luce nel SoU {pari 

SCENA IIL 

« 

X/ArhinafQla» 

€arh.^ T Ecgio ch'io perdo il tempo 
V Chevuolfareàfuomodoalft 

coftei 

Hor faccia pur non gli dirò piiì motto 
effe ci refta di fotto , 
Sarà peggio per lei. 
Le zittelle d'hoggidi 

Chi gli vieta il fari* amor, 
• Le fa ftibito opilar. 
Io non e:ro già cosi , 
Pur fui bella , e Cono ancor, 
£ noli sò che cos' è amar. 
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SCENA IV. 

Licafpe^ e Gavhim . 

Lic. "r\ Onna , fé il Cic/ ti guardi 
JL/ Dirmi deh non t'incrcfc» 

Oue faccia dimora 

Vna vecchia Paftora 9 

Che Garbiiia s' appella ? 
Onrh, Oh qiiefta si ch'è bella » 

Garbina non è vecchia, è donna frclca» 
Lic. Dunque t' è nota ? . 
Gar. Al certo. ^ 

Anzi quella (bn'io. ^ 
Lic* Quella dunque tu fei'» 

A cui lafciata in cura 

Da Argeo Prence di Thebe,c di Corinto 

Fu la bella confbrte 9 

Che hauea d' oceulta prole onufto il 
grembo, ' ' ^ 

Pria che veniflTe co*I Tiranno Adrafto 

Air infaufto conflitto , oue l'indeguo 

Al Tuo proprio Signore . 

Tolfe la libertad*,e infieme il Regno, 

Non lo so rammentar fenza dolore t 

Poiché quel giorno ifteflo, . 

Mi rapì la forella , e il Genitore. 
^rh. Queft'é vna'.rpia,che vuol faper l'hi- 

Di cofe di tant' anni , ^ (ftoria 

Per dirucla Signor non hò memoria. 



PRIMO. 7 

Lic, Conofco il tuo fòfpetto , 

Ma mira in qiiefta gemma i te ben nota 

Ch' io fon meflb d' Argco > 

A cui dal Ciel ch'è giufto 

/Dopo luiiga prigione, 
3 Che fcorfe il terzo luftro 

\Con la morte dell'empio 

Fu dato al fine il rimontar Tu'! Trono: 

Onde, perche defia 

Della Confòrte , e della prole ignota 

Hauer qualche nouella , à te m'inuia. 
Garb. Voffo fidarmi pure? 
X^ic. Sei fuor d* ogni periglio . 
Carb, Dirò dunque , che Argeo 

Si troua fcnza moglie, e con vnfiglio. 

La bella Principefla 

Dato alla luce il pargoletto Infante 

Poco dopo fpirò tra le mie braccia , 

Etjl rcal fanciullo 

Dame nudrito,e diuenuto adulto; 
(7Madi fua forte ignaro. 
Nonché di vn regno hcrede, 
p* vn femplice Palèor figlio fi crede : 
E le qui m' affettate 
Farò,che adelfo adeflb lo vediate, partt. 
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S C E N A V. 

Licafjpe f9lo* 

VDifti al fin Licafpe, 
Che nouo herede hi di Cormro il 
Soglio- 
Onde à te che fperarc homai non r^fla. 
Ah (e volea la forte 
Che femina d* Argeo foflc la prole 
A i merti miei dal Genitor promeffa 
Con Io Scettro dotale 
Del mio giufto defire 
Pagato haurebbc i gcncrofi voti : 
Ma fe il Ciel così vuol forza è fof!rirc« 1 
Ombra vana » che eflènza non bà > 
Sei fortuna , chi Nume ti fè- 
Fù piùciecO} e più folle di te* 
Che vn inganno fìniè deità* 

SCENA VI. 

Garbini > Dalifo , e Licafpe* 
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Cévk et Ignor quello che vedi ^ . 
i3 Del Prence di Corinto e il vero 
figlio. 
t>aL Madre che dici ? 
^4rk Et ancor tu noi credi ? 

Ut 



PRIWO. 9 

Ma cosi fti, benché ti paia ftrano ; 
Ecco al fin riuclato 
De'miei configli il mifterioP arcano. 
I-ic. Signor che più dubbiofa 
La tua mente s' aggira ? 
Quella, che in te n mira 
Indole genero (a 

Nc'rozzi panni ancor tralucc>e moftraj 

Che di regio natal tii fèi ben degno . 
, Dunque cedi alla forte , 

Che dalle Selue ti richiama al Regno i 

Mentre al tuo Genitor io vado intantc 

A ft)edirne l'auoifo > ^ parte* 
Cirfc^ Guardate come gii 

Da che egli -entrò in grandezza 

Si è meffo in ^rauita. 

Serua 4i-voftr* A 1 rezza . 

Ohibò non mi di 'vdiéhza V 
-'^Hà fittogli occhi groffi , 

Bifbgna hauer paticnza * forte* 

s'tEHA VII. 



O 



NumifallacR^*^^ 

Da me ch£bi!amate 
Fortuna , & Amor 
Con vezzi mendaci 
Voiforfì peniate 

J^artirui il mio cor ; 

A S 



19 ATTO 

Ma vu'alma, ch'è folji 

Di doppio tiranno 

Non fégue l'inganno , . 

Non cede al rigore. 

^ O nu m i f aliaci* &c. 

Di, che brami , ò fortuna » i 
Quando m* inalzi al Trono > 
Vuoi , che ti paghi il dono 
Con vfura di pene , 
Se il Regno che mi dai, mi toglie Irene? 
Amor dimmi che brami • 
Col turbarmi !a pace > 
Voi che fia tuo fèguace , 
òQH*ndo manca la fpeme , * 
Se non poflb regnando eifer d'Irene ? 
Irene • Oh Dio, tu fola 
Sei il mio Regno, e mia forte : 
Dunque chi à te m'inuola , 
No m'inuitair€gnar,mi danna à morte* 
Ed ecco appunto à me volge le piante: 
Che dourò dirgli , ò Ciclo • 

Chi di me vide vnpiù cov&h amante 
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PRIMO. x^i 

S CE N A Vili. 
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DAIifò mio Signore 
.B*afFanno,ohimc,quar ombra 
De' tuoi lumi adorati 

I/bel (treno ingombra ? 

Ne mi ri/pondi ancora ? 
Dal La /eia , deh laicia Irene 

Che Cerili fauellar tacendo io mora . 
Ir. Tu morire , o mia vita ? 

Pria vedrefti queft'aima 

Per {occorrer la tua, quando languifsc 

Lafciar la propria falma, 

E ritoglier in fe di morte i dardi. 
Dal. Troppo hai torto mio cor , fe tu non 
ardi. 

Ir. Parti meco le pene, 

fi eh* io goda indoJermi al tuo dolore. 
Che d ogni mal l'horrorc 

^ i^T^^Ì cflèrtuo fi cangia in bene. 
Dal. da f e. A si tenero afft tto 

Oh non fi rende hd ben di félce il petto. 
Ir. Et ancora fofpcfo 

Non mi apri il tuo pcnfiero ì 
DaU lrene,Ircne il fogno tuo fu s^xo^partf. 
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SCENA IX: 1 

I 

Itene, epoi Garbina» 

Ir. T L fogno mio fu vero I . 
X T'intendo si crudele 
Pereflermi infedele 
Ti bafta vn' ombra fol. 
Ma ben l 'alma s' auuede , 
Che in te cercando fede 
Cerca laeir ombre il Sol. ; ^ 
C4ri'.'Tu piangi ne ? forfi t*c noto già 
Che ramante hai perduto, ^ 
E Dalifo alla Corte (e ne vi ; 
Poiché riconofciuto 
E del Prence per figlio ? 
Ir. Madre, ohimè che dicefti 9 

Scoccò dalle tue labra . . . „ . 
LMtimoftral la morte,e mi vcciocfti. 
Oarb* Del tuo male mi di(piace 9 
Ma bifogna dadi pace , 
Quando vn di te lo diceuo 9 
Che lafciaffi qucll* amore , 
Qualche cofa io ben fapeuo : 
Ma fui prefa per niendace > 
Hor bifogna darfi pace. 
Ir. Si, sì cercarò pacc,e so ben doiw. 

Se m* è guerra la vita, io la ritrouc • 



PRIMO. i| 

SCENA X. 

Licafpti^ lifudettù 

ìLiV-T? Qual Ninfa gentile 

JEj Garbina ha teco in queftc (clt 
albergo? 
Carb, Qucfta è mia figlia Irene 
Che col Prence Dalifo 
Crefciiìta da bambina tenerella 
L'ama come forella* 
da pfConuien tacere il refto) 
E piange, perche si >ch' ha da UCcìttl 
Vedete vn poco hor voi 
Se haueile miglior modo icòfolarla^/'^ 
tic» D'vn bel cigh'o le perle cadenti» 
Son torrenti , 

Che naufì-agi m'apportano al cor» 
Se dal mare Ciprigna già nacque 
Sol queil' acque 
Son lacuna del Nume d'amor* 
^^ando i^iangon due vaghe pupille 
6 • xiu fauiJIc . 

^ Quegl'humori m'accendono zi Con 
Dolce pianto fé l'alba di^onde 
In queit'onde 

Bene l'alma più dolce veien » 
Bella; ièrena i lumi » 
Che ad afciugarne il pianto 
De'miei caldi fofpir,re l'aura è poco 

Tof- 
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I T'offi-o del petto il foco. 

dafe. Che importuno difcorfo alle mie 
pene , 

Signor d'vn infelice 

Homai ti prego à non curar l'affanno 

Quand'c violento il male 

L* antidoto tal' hora accre fce il danno» 
.ic. Tu non cerchi pietadc al tuo dolore, 

Forlì perche non vuoi 

eh' altri da te 1* implore ; 

Ma lafciar non pofs' io , 

Benché il tuo non compianga 

Di pregar te che compatifchi il mio. 
r. La mia pena è si valla. 

Che ad opprimer dell'alma i fenfi tutti 

Senza l'altrui foccorfo ella fol bafta. 
.ic* Persi lieue cagion dunque fofpiri, 

£ poi crude! non miri , 

Che dentro quefto petto 

Ad angofcia piùgraue 

Per tc(ne me ne lagnoj io do ricetto. 
Io prono neir alma 
Tempera moi rafc» 
Ne bramo la calma , 
Ferito mi fènto, 

E pur nel tormento 
Adoro lo ftrale . 

Non bramo la calma > 

Epiouoneir a.ma 

Tempelèa mortale» partr* 

.Io lento dal ièno 

Già r alma sbandicji 

Eccr- 
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E cerco il veleno ; 
Ma sò eh* il dolore 
Farà nel mio core 
L* officio di vita . 
.Io cerco il yelenp, 
£ fenco dal (èno 
Già l'alma sbandita* 

e 

Fine de\Vy4it9 pìmt. 



\ 




^TTO SECONDO. 

SCENA PRIMA^ 

Ddipo folo* 

ELVE care , antri fofchì f 

ermi receffi > 
A cuideggioil natale ^ 
• Da voftri amici horrori 
^-^✓-.«^v chiama à regia ftanza 
Con lufTnghieroinuitòhog^ifortnna» 

Mi chi più dalla cuna , 
Mi vuol difgiunto al funeral m auanza. 
Hot lafciate > ch'io pofa 
Pria di volgeraltroue li piede errante 
Porger glVltimi baci a qucfte piante • 
Si,si vi bacio amate piante, e còme 
Lafciarò di baciarni 
Se ìndCo leggo in voi d'Irene il nome. 
Verdi piante , che m\dite 
Cuftodite 

Jl tenor dermici lamenti > 

/Eie 




SECONDO. 17 

E fé vn giorno all'onde, à i venti 
I mici cafi voi ridite . , . 
Còpiangerc fàpraano' i mici tormeti 
Oliando Irene poi vedrete 
Gli direte 

Come fol per lei refpiri , 

E benché lontan m'aggiri 

In queir aure , che mouete 

Gli fcherzano d'intorno i miei fblpiri 

SCENA II. 

/ 

I 

Licafpe 9 e Dalifw • 

V 

Lic. O Ignor pria di partire 
O Alla paterna Reggia 

Mj necelfita amore » 

Che vna gratia ti chieggia • 
t^al, Licafpe al tuo gran merto 

Geni premio fia certo ? 
Lic. Della beiti d'Irene 

Sono indegne le (èlue, 

Se può co'i lumi Tuoi 

Crefcer pcinpa alla corte ; 

E chi d'effer creduta 

Tua' fìiora l'hebbe l'honore 

Dee la mano arricchir d'alto conilbrce: 
Onde à tanca fortuna 
D'effer eletto io bramo • 
Io , che la viddi ,! e balta (mo* 
Dir> ch'io la viddi i dire ancor» ch'io Ta- 

Dal, 



i8 ATTO 

^alda fe Contro vn colpo improuifo,c così 
crudo 

La mia debol virtù non ha più fendo • 
icSignornon mi rifpondi, enou è degno 
D'vn tuo faucr chi ti richiama al regno, i 
>fj/.Licarpe (oh Dei che dico) I 
Lk^C^ io dell'altrui , i 

Volontà non difpongo ; ' 
Mi le con (ènte Irene 
AI tno giufto defio, ne pur m'oppon^jo • 
ic. Ah le troppo m'auanzo 
ycufa nefial'ardote, 
Tù (ci quello ò Signore » 
Che puoi d'Irene bella 
Conciliarmi l'affetto. 
Se in lei verte s'vnifcc ** 
AU' amor di forella 

Di fuddita il rifpetto. ' 
Et ecco i voti miei feconda il polo 
Elia quindi s'aggira , 
Poiché veggio fiorir d' in tomo in fuolo • ^ 
c rherba verdeggia 

Se l'aura vezzeggia 

Se ride ogni fior 

La caufa quel volto , , 

Che moftra hauer tolto 

Al fol lo fplendor, 
]he fmalti ogni fponda , 
g Che auuiui ogni fronda , 
- *X3uel candido pie , 
^ Che infiori le fpine 

Se vince le brine 

Pro- 



SECONDO. 19 

: Prodigio non è . 
t>aU A aual doro cimento 
Efpofto oh Dei mi veggio > 
MifèrO) e che farò , ^ 

Tra due mali sì graui, ^ )gio 
Qual mai fcie^lier potrò che no ha peg 
Mi d'oppormi al delh'n nonhò poiianzj 
Sì sì , fi proui almeno 
D'Irene la coflanza • 



SCENA III. 

Irene » e li medejìmi» 



Ir. x Mio Signore • 

t)aU Licafpe (oh Dei) t'sidora 

Ti defia per conforte > 

Io te ne prego (ah lingua mìa tii nienti j 

Ir. Rerfìdo » e quefto ancora ! 
Son gimira pur sii Tauge de'tormcnti 
. /. Forlì è poco il lafciarmi, 
^^J^Sc ad altri non mi cedij 
Mi voglio, che t'ainiedi 5 
( h'io mi sò vendicar con rifte(s*armi« 

Ad ogni tuo precerto 

Mi glorio d'obbedire 

Se mi vuoi di Licalpc], io già Taccctto. 
Lic Oh me felice à pieno . 
Dd. Ahi rifpolU inhumana,ahì come proto 

Sgorgò quel labro virtutto il veleno. 

■ ' Ahi ^ 

. 11 



'ATTO 

Ahi veleno crudeli che ralma ancidi » 
Ahi alma toi^mentataj 
Ahi tormento d'infèrno. 
Inferno, che m'abbrucci, enonm'vccidi: 
Mi più foffi-ir non poflb» 
Li: a/p'B ;oIa Hlrenc 
Sappi che la bellezza adoro anch*io, ^ 
Né ad altri cèder viiò quel ch'é già mio* 

-parte m 

Lic. A* tali fchemi dunque 
Vn (afidiifllo ai:^Qg jOté|ior mi foggettal 
Mi^iuroal Ciel, ne prenderò, vendetta^ 



Parte 



SCENA IV., 



Itine fola é 



ftr. C E di l^alifò in feno ^ ; 
O Viuono ancor k prime fue famlle 

Fate tregua co'l pianto ò mie pupille • 
S« in fofche tenebre di rio martor 
Vicin d prendere fui là'coftànza, 
Ecco traluce 

Nel cieco horror ' 
Con vaga luce 
Noua fperanza. 
Quado parèuami di vafto mar 
In mezo d ttirbini folcar procelle. 
Aura feconda 
Sento fpirar > 



SECONDO, IX 

Che (piana l'onda 
Scopre le ftelle . parte» 

SCENA V, 

t 

) 

lyaU T? Inchc 'd'amore il foco 

P Fù libero Signor delle mie vene 
Tollerai quelle pene , 
Che mi ftruggeuan l'alma àpoco ipoco; 
Ma quando poi riflretto 
Dal gel di quella furìat 
Fù nel centro del petto 
Scoppiò la fiamma, e paleso Tinguria .■ 

Gii rotto ogni freno 

In rabbia , e veleno 

Si cangia il dolor 

Gelofo > & amante 

Son a(pe , fon fiera 

Son^uria baccante» 

E'I crin di Megera 

Mi ferpe nel cor. 




SCE- 



SCENA VI 



Garbimi^ eDalifo 



c 



E diucnuto cltàtico, 
E \i cosi lunatico , 
Che niuna cofa afcolta ; ^ 
.Ma prouar mi ci voglio vn'altra volta . 
Signore io vi ricordo , 
Che v'hò fatto da Madre, 
O da nutrice almeno 9 
Che v'hò portato in feno 
da Ce (Seguita à far del fordo ) 
Vò chiedcrui vna gratia , 
Che mi meniate in corte , , 
Perche di quefti bofchi io fon già fatia, 
E mi trouiate poi qualche partito 
D'vn llracciodi Marito, 
Che bifogno ne haiirei. ^ ■ - . 
DàU Caufa d'ogni mio mal tu fola fei > 
Si sì tu fei cagione, 
Che in tormento fo agone 
L'anima combattuta ogn'hor fi ftrugga; 
Egiufto è bé.ch'io ti detcftix fug^a-par. 
Garb. O'guardate che ofFefa gliiiauro fatto 
In palefar,che d'vn gran Prence e figlio. 
Dubito , che fia matto - 
Mà fe al vero m'appiglio 

£1 



S E C O N U U, 2^ ì 

Eì fa cosi\ perche hoggi è confuetudinc ^ 
Pagar il Ben fattor d'ingratitudine. | 
O me infelice pouera me , 
Mi credeiio hauer trouato 
Il baflon di mia vecchiaia 
Ma coftùi che Tè vn ingrato 
^Mi rcherni£:e,e dà la baia* 
De' miei ftcnti per mercè 
O me infelice cofa farò 
Di crouar nouo marito 
Mi crede uo con effetto » 
Ma il difègno è già fuanito 
£ allo fcuro andrò nel lectOt 
Se altro moccolo [nonhò 
O me infelice» &c. 

SCENA VII' 

« 

Lkafpe > e Ga^bina» 

Li^^ Arbma > e qual* affanno 

Vj Di lagrime ti réde oniifto^il ciglio? 
Carh» Sfn ingrato , vn tiranno, 
Che pur midcue obligationdi figlio > 
Hoggi mi hi sì fchernita, 
Come folli vna vecchia rimbambita. 
* Lk. Ben Licafhe t' intende 
j 11 fuperbo Dalifo 

E' quello , che t' offende : 
' Ma il duolo homai confola , 

Che nell'onta comun non lei tu fola. 



14 A r I u 

E il tuo fea ricetta 
Anima generofa 

Volgi il peufier dal pianto alla vendetta* 
Sarb* Ben vorrei vendicarmi ) 
Ma non sò con quai* armi , 
^jEquando ancor lo tenti , 
Come morder potrò, (è hon hò denti. 
Lk> Anzi tu fola puoi 
É|i, Fargli abbaffar 1* orgoglio 
use come rinalzalU , 
^,,Così lo vuoi precipitar dal foglio • 
Ckr.Dcl tuo péfiero il fondo io nò raiiuifo» 
tic7Con dir , che non Dalifo > 
Ma che tua figlia Irene 
La confortc d' Argeo produfle al giornoi 
Puoi vendicar lo fcorno , 
E folleuar te ftefa a nobii grado 
Meco regnar la itirpe tua vedra^^ 
Et à parte del regno ancor farai. 
Qarh. Non è partito da difprczzar 
Veeerfi vn gioruo 
Pender intorno 

Oro, & Elettro , * ] 

E'vn dolce inuito, 
E'vn gran prorito 
Haucf Io Scettro 
Da maneggiar • 
Lk. Sei rifoUita ancora? 
Garb, Io per me v'acconfento : 
Ma come fi farà? 
Per copnr la bugia 
Quando già detio habbiam la retiti, 



5» £ c u N D O. 25 

Et al Prencipe ifteflb 

Tu n'hai fpedito vn meflb . 
Lfc. La (ciane a mie Ja cura , 

Confèrn>a Col quant'io farò per dire . 
Garb . Son pront a ad obbedire : 

Cosi qucft afra fchetra 

S*accorger4 che chi Ja fa l'afpetta. 

tLic. Per trionfar di fortuna , e d*amorc 
• -Stringo i'armfi , che inuehta la frode: 
Ma che vinca ò l'inganno, ò il vaJor 
i La vittoria fii (èoipre gran lode 
.' Di virtùprende formai! delitto > 

Qnando fpiana à regnare il fentiero 
Ne può dirfii, che torce dal dritto 
Quella ftrada , che gu ida all'Impero. 

S CEM A 'lavili. 

lY* Cieli e fard vero! 

t>al\J E fari vero ò Cieli , 

Ir. Che Daliib ancor m'ami ? 

Bah Che mi tradifca Irene ? i 

Ir. Ah crederlo non sò, benché Io brami,. 

DaU Ah pUr troppo lò credo alle mie pen( 

Ir. Ecco apf)unto il crudele 

DaU Ecco i' ingrata. 

Ir. Màicben'ècrudel ioj^er Ini moro 

Lai. Màbenthe ingrata fìa, tanto l'adorc 
. ir. Ah DaJifo DaiiTo 

B Dal. 



^ ATT O 

OaK ADalifo la lingua 
Et il core d Licafpc ? 
Ir* Il cor, che a te donai 
d'altri non fìlgiamai > 
La lingua » tal volta 
A Licalpe trafcorfe 

per vendetta fol, non per amore; 
^ Onde poiché Dalifo à me ritoma 

Tornai Dahfò coala lingua il cote • 
DaU Forfi cosi tu fii^i 
Jr. Io fìngo e ver', naà folo 

Quando rardor,che per ce foffro iottlo 
Diil.Se quello è verpiiinon accufotTCielo 
lu T'adom ancor si SI > 
D'amor più graue il foco * 
Sento che m'arde il cor. 
La fpeme/en fug^i 
Ne reila al (èn più locò » 
Ghe non fia tutto ardor. 
DaU Non difperar nò nò 
Fortuna che Infìnga 
Só che m* inganna ài fia 
Felice all'hor farò 
Ch e la Tua chioma iftrinsta 
Neirorodelcuoccin. 
ir.Ah ch'è troppo ineguale . i 

Ad vnruftico (èn fiammareafe • 
Dal. Ogni difuguaglianza 

Forza d'amor di pareggiar non lafTa» 
Ir* Me troppo inalza amor > te troppo ab- 
ba(là • 

Dal A fceuder , e i falire il volo ha prefto. 




Ir. 



S E C (D ND O. ^ 

Ir, Il tropp'alto (àh'r lèmpre è fimefto 

Vanne ó Signor vanne à regnar contato 

Ne turbi la tua pace 

La memoria giamai del mio tormento 
DaU Io regnar fenza te piti tofto voglio 

Precipitar dal Ciel nonché dal foglio. 

ty 3 1 "^^^ potrà 

ir. n X'amore. Dà/. La forte. 

^ Sol forfi la morte 
. * . Vti giórno faprd. f 
Ir. Vnirmi con te . / 
Z)4/. Staccarmi da te. ...x — > 

S B E N A IX 



LicafpeiGarbinOye ìrtHedififnì* 



Lic, 



B Alilo , oli maggior rifpetto aj 
prendi 

Verfo la regia ftirpe , e tu Signora 
Uoltuo ÙLngìiQ real lo flato intendi. 

I>4/.Che fauella cottai. 

Ljc Deponi il fàrto , 
Che à te mal fi conuienc 
Vanto di regia prole 
Se la Prole d'Argeo fu folo Irene, 
E'eonuinto l'error Garbina ifteflfa 

^ I P^V"<^^"S^jo>e non d'Argeo cófefT; 

Carb, Al nn farai contento 

B a Di 



i8 ATTO 

0al(!a fi Contro vn colpo iinprouifo>c cosi 
crudo 

. La mia debol virtù non ha più feudo. 
uc.SignOrnon mi rifpondi, enon è degno 
D'vn tuo fauor chi ti richiama al regno» 
Drf/.Licafpe (oh Dei che dico) 
Licarpe io dell'altrui 
Volontà non difpongo ; 
Mife con (ènte Irene 
Al tuo giufto delio, ne pur m'oppongo • 
Uc» Ah /è, troppo m'auanzo 
S'cufa ' he fi a l'ardore , 
Tu (ci quello ò Signore t 
Che puoi d'Irene bella 
Conciliarmi l'affetto. 
Se in lei verte s'vnifcc 
Ali' amor di forella 
Di fuddita il rifpctto. 
Et ecco i voti miei feconda il polo 
Ella quindi s'aggira , 
Poiché veggio fiorir d'intorno in fu olo» 
k l'herba verdeggia 
Se l'aura vezzeggia 
Se ride ogni fior 
La caufa quel volto , 
Che mollra hauer tolto 
Al fol lo fplendor, 
Che fmalti ogni fponda , 

Che auuiui ogni fronda , 
i./Quel candido pie , 
^ Che infiori le fpine 
Se vince le brine 



SECONDO. 19 

Prodigio noti è . 
Dal. A qua! doro cimento 
EfpoUo oh Dei mi veggio « 
Mifero, e che farò 

Tra due mali sì graui, ^ )gio; 
Qual mai fcie^licr potrò che no ha peg- 
Mi d'oppormi al deltìn nonhò po(ianz;i 
' Sì si , fi proni almeno 
Dlrene la coflanza* 

SCENA III. 

* ■ ■ 

Irene 9 eli meàefmu 

D4l.TRene?- 
Ir. X Mio Signore • 
t)aU Licafpe (oh Pei)i t;*adora 
Ti defia per conforte , 
Io te ne prego (ah lingua mìa tii menti.) 
^ Ir. Perfido » e quefto ancora ! 
. Son gimita pur svi Tauge de*tormenti 
. Forn cpoco il lafciarmi, 
^^J^Sc ad altri non mi cedi; 
Mi voglio, che t'auuedi , 
( h'io mi sò vendicar con ritìefs'armf. 
Ad ogni tuo preceno 
Mi glorio d'obbedire 
Se mi vuoi di Licalpc], io già Taccctto. 
Lic Oh me felice a pieno . 
Dd. Ahi rifpolta inhum'ana,ahì come proto 
Sgorgò quel labro virtutto il veleno. 

Ahi 



ATTO _ 

Ahi veleno crudel, che Palma ancidi » 

Ahi alma tormentata t 

Ahi torménto d'inferno > 

Inferno, che m'abbrucci, e nonm vccidi: 

Ma più foffrir non poflb . 

Licafte 'ola ; d'Irene , 

Sappi che la bellezza adoro anch io, 

Nè ad altri céderviiòquelchegiamic. 

fatte» 

Lic. A' tali fcherni dunque ^ 
Vn (a{i^iiIllo atf ogapte fior mr foggetta! 
Uà giuro al Ciel, ne prenderò vendetta. 

, parte» 

SCENA IV., . 

t 
« 

trine foU* ' 

'f/. n E di Dalifo in feno 

O Viuono ancor le prime fue fau ne 

Pite tregua co'l t)ianto o mie piipillc • 
S% in fofche tenebre, di no martor 
Vicini prendere fui lacoltanza> 
jEcco traluce 
Nel cieco horror 
Con vaga luce 
Noua fperanza. 
' Quado pareuami di vallo mar 
In mezo d turbini folcàr procelle. 
Aura feconda 
em.-. Sento fpitar ) ^, 



Che (piana l'onda 
i f copre le ftelle . parte. 



I 



SCENA V. 

DaU Tj Inche 'd'amore il foco 

J7 Fù libero Signor delle mie vcnt 
Tollerai quelle pene » 
Che mi ftruggeuan l'alma àpoco i poco; 
Ma quando poi ridretto 
Dal gel dì quella furia9 
Fù nel centro del petto 
Scoppiò la fiamma, e palesò Vitìgurìu 

Già rotto ogni freno 

In rabbia, e veleno 

Si cangia il dolor 

Gelofo , & amante 

Son a(pe , (bn fiera 

Son^uria baccante, 

E'I crin di Megera 

Mi ferpe nel cor< 




SCE- 



4 



ti ATTO 

SCENA VI 



Carbina ì e'Dalifo • 

r. On qucftd noftro Prcncipc 

Piiinon fipnò parlare?^ 
E dmcnuto cftatico > \ 
E va cosi lunatico , 
Che niuna cofa afcolta ; ^ 
Ma prouar mi ci voglio vn'altra volta • 

Signore io vi ricordo , 

Che v'hò fatto da Madre, 

O da nutrice almeno » 

Che v'hò portato in feno 

Ce (Seguita à far del fordo ) 

Vò chiedcrui vna gratia. 

Che mi meniate in corte t > 

Perche di quefti bofchi io fon già fatia, 

E mi trouiate poi qualche partito 

D'vn llraccio di Marito » 

Che bi fogno ne haurei. ^ ^ . 

ah Caufa d'ogni mio mal tu fola fci » 

Sì sì tu fei cagione. 

Che in tormenrofo agone 

L'anima combatcut a ogn'hor li Itrugga; 

Egiufto è béjch'io ti detcfti,e fugga-par. 

trb. O'guardate che ofFefa gliiiaurò fatto 

In palefar,che d' vn gran Prence e figlio. 

Dubito , che fia matto ^ 

Mà fe al vero m'appiglio 

Ei 



O m!^-^?^?"^** d'ingratitudine. 
jCt^ intdicc pouera me 

11 bafton di mia vecchiaia 
Ma coftm che Vè vn ingrato 

Mi fchernifce,ediJa&aia. 
miei ftenti per mercè 
O me infehcc cofa farò 
JJi trouar nouo marito 
Mi credeuo con effetto , 

E allo fcuro andrò nel Ietto. 
Se altro moccolo [non ho 
O ine infelice, &c. 

SCENA VII. 

« 

Lkafpe , e GaJihm. 

G Aròma , e qual' affanno 
vr^^^^^^^^e ti réde onufto'iì cÌeIìq> 
<^arb. ingrato , vn tiranno, 
Che pur mi deue obJigation di H£ho 
Hoggi m, hi sì fchernita, ^ 
v^ome folli vna vecrhi:i r;r«u, t • 
t.V.Ben LicafpeVSde 
II fuperbo DaJiTo 
£; quello, che t'offende: 

Che ncll onta comun non Tei tu fofi. 



Lì 



E fe il tuo Tea ricetta 
Anima generofa 

Volgi il peufier dal pianto alla vendetta. 
yarb^Ben vorrei vendicarmi > 
Ma non sò con qual' armi 9 
^^Fquando ancor Io tenti ^ 
{, Come morder potrò, fe hon hò denti. 

Anzi tu fola puoi 
5, Fargli abbaffar 1* orgoglio 
Se come l'iualzafti , 
< „ Così lo vuoi precipitar dal foglio- 
Ci(r.Dcl tuo péfiero il fondo io nò rauuifo. 
tic» Con dir , che non Dalifo > 
Ma che tua figlia Irene 
La conforte d' Argeo prodwfTe al giorno> 
Puoi vendicar lo fcorno , 
E folleuar te ftelà à nobii grado 
Meco regnar la llirpe tuavedraii 
Et à parte del regno ancor farai. 
Qarb. Non è partito da diiprezzar 
Veeerfi vn gioruo 
Pender intorno ' 
Oro, & Elettro , 
E'vn dolce imiito, 
E'vn gran prorito 
Haucr Io Scettro 
Da maneggiar. 
Lic. Sei rifoUita ancora? 
G^r^. Io per me v'accon/cnto : 
Ma come fi farà ? 
Per copnr la bugia 
Quando già decio habbiam la vcriti, 

£c 
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Et al Prencipe ifteffo 
Tu n'hai fpeaito vn meflb . 
Lfc. Lafciane à me la cura , 

Conferma folquant'io (arò per dire . 
Garb . Son pronta ad obbedire : 
Cosi queft afra fchetta 
S'accorgerà che chi la fa Ta/petta. 
Lic* Per trionfar di fortuna , e d'amore 
. ^Stringo Farmi , che inuenta la frode: 
Ma che vinca ò l'inganno, ò il vaJort 
La vittoria fii (èmpre gran lode 
. *Di virtù prende forma il delitto 
* . Oliando fpiana à regnare il fentiero > 
Ne può dirfi?,che torce dal dritto 
Quella ^rada > che gu ida all'Impero* 

* 

S C E U A Vili. 

f \ >i f 

DalifQ Irene • 

Ir* Cieli e fari vero! 
DaUKJ E fari vero ò Cicli , 
Ir. Che Dalifb ancor m'ami ? 
Dah Che mi tradifca Irene? 
Ir. Ah crederlo non sòj benché Io brami. 
i^aL Ah pUr troppo lo credo alle mie pene 
Jy. Ecco appunto il crudele i 
DaU Ecco r ingrata. 
Ir. Mà lcben'ècrudel iof>er Ini moro 
Lai. Ma bene he ingrata fia, tanto l'adoro 
. ir. Ah Dalifo Daiifo 

B Dai. 



^6 A T T O 

E>4?, ADalifo lalingua 
Et il core a 'Licafpc ? 
lYé II cor, che a te donai 
d'altri non fìigiamai » 
La lingua , k tal volta 
A Licafpe trafcorfe 
Fu per véndìctta foU noti per amore ; 
^ Onde poiché Dalifo À me ritoma 

Toma à Dalifo coala lingua il coce • 
Ddl Forfi cosi tu filici -'i 
Jr. Io fingo è ver , n>à folo J 

Quando rardor,che per ce loffro lottlo. 
Z)iil.Se quefto è ycrpiùnonacciW)irciclo* 
Ir. T'adoro ancor si si 

D*amor4)iù graue il foco jj 
Sento che m'arde il cor » 
La fpeme/en fug§i 
Ne refta al Cen più loco t 
Che non fia tutto ardor. 
DaU Non difperar nò)nè 

Fortuna che Infinga ^ 
Só che m' inganna al fin 
Felice all'hot farò • . 



Chela fuachionaa ftringa 
Nell'oro del tuacirin. 



lr.Ah <ih'e troppo ineguale ^ 
Ad vnruftico (en nammarcate • 

xtaU Ogni difuguaglianza. ^ 
Forza d'amor di pareggiar non lafla. 

Ir. Me troppo inalza amor , te troppo ab- 

Dal A fcender , e i falirc il volohiprefto^ 

Ir. 
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Ir- II tropp'alto (àlir fempre éfunefto 

Vanne ó Signor vanne à regnar conréte 

Ne turbi la tua pace 

La memoria giamai del mìo tormente 
Dal» Io regnar fcnza te piti tofto voglio 

Precipitar dal Ciel nonché dal foglio, 
y j Nò nò mai porri " x 
ir. 4 ^'X'amorCéDd/. La forte»} 
y ^ Jr. Premiar, t^-^c^ 
* ^'Dal. Turbar. ^^'"^^^^^ ; / r 

2 . Sol forfì la morte ì ( 
. , • Vn giorno fapra. f 
Ir. Vn ir mi con te. étn- 
>D4/. Staccarmi da 

S G E N A I5f. 

LìcafpeyGarbinOje ìrmedijmi. 



D 



Verfo la regia ftirpe , e tu Signora 
pel tuo fangue real loftato intendi. 
I>4/.Che fauella-coltai. 
I.7f. Deponi il fiifto , 
Che à te mal lì conujcnc 
Vanto di regia prole 
Se la Prole d'Argeo fu folo Irene, 
E eonuinto l'error Garbina ifteffa 
^ L Pf /"°r^5!io,e non d'Argeo còfcfT; 
Cam Al m farai contento 

B a Di 
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Di tornar irà paftori 

A curtodir l'armento, 
J Se ti prcndeu! à male 
Ch'iotliaueffi voluto 
Far diucnrar v.i huomo principale. 

^l^^^^^ fcnfatemf , 
oc 1 affetto di madre 

Mi coilrjijgea ch'io vicambiaflìilpadre. 
ir* U di volubil forre 

Inafpettato euenro 
Non so feà me farai 

nT'^'"" tormcto. par. 

Ltc^ O d accorto confeelio ^ 

rprtunato fucceCo 
Si, sì di fue fortune 

G<jr^. U come va pufito 
fin qui r ingaanò mrb 

Mi vedrò altn panni ' t 
V eftita vn di : Signor Dalifo à Dio. 




StCUNDU. ap 

- I 

SCENA 'X. 

Dalifofolo. 

SOn gioco degJ'Aftri 
Ludibrio de' Cieli 

ODi forre lo fckcrno 
Lo fcopo à i.difaftri 
Di pene crudeli 
Vn circolo eterno, 
i Ma non penfare nò facile tiranne. 
Che con vn vii cordoglio 
Del vollro disfauor degno mi renda; 
Nò , nò l'enrìpia vicenda 
D' vn rio deiH') gìiiflifìc ar non voglia 
O fia Rcge>ò palior Tifteffo io fono. 
Vantarui non f otrete 
Diritormi'quel ben, ch'io vi ridono* 

Ì;, E voi del fafto human vili ornamenti 
S'altro non fere al fine , 
„:Che hiàdc mine, 
„ Che d' ofcuro vapor raggio f lineilo , 
„ Vi fprezzo, v'abborrifco , 
„ V'abbandono , vi getto,c vi calpeftc 
Ma perche non pofs' io 
Cosi r alma fpogliardelle fuc pcue,^ 
O far che il Ciel più mite al pianto mi 
Tutto mi tolga, e fol mi lafci Irene. 
Si tormentatemi perfidi numi 
Si dileggiatemi barbare ilelle. 



D'ingiufto Cielo no temo lofdcgnoi 
D* infida Torto non» prezzo il fàuor. 
Si ritoglietemi corona, e rc^no 
Altro non chiedo lafciatemi il cor 
D'Irene fol lafciatemi 
Goder le luci belle 9 
Poi tormentatemi. 




Firn ddV^tto, fecondi 




o 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 




Carbimr & Irent- 

Gau )kiMìmÉàm ' Amo ancor come figlw 

Ne il douiito ricetto 
Può trattener l'affetto 
^ che non t ^sabbia à di 
liberamente , 
Che V hùirior tuo farà parlar la gente • 
Con Io fiar si malinconica 
Farai dire il Mondo tutto» 
Se tu moftri affanno , e lutto », 
Quando troui vn Rè per Padrr* 
Chi dira vien dalla Madre • 
Chi coflei ré innamorata , 
Chi la giouine e opilata > 
E i fanargli il ventre oftrutto 
Ci vuol altro che bettonica 
Con lo ftar & c. 
Ir* qual figlia tii m* ami » 

B 4 le 
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Et il mio mal ben fai, ^ . 

Perche dunque di rtit pietà flon hai ? ^ 
}arb. Ti còmpatifco ; anzi fò quanto. poflc^ 

Per renderti contenta , 2> 

Che fé figlio d'Argeo finfì Dahlo, , 

Fu fol , perche fperai più facilmente 

Farlo vn dì tuo marito . , 

,Mi ringanno fuanito . ''"P A 

Se non può andar più àuanti i a * 

Bifogna confolarfi , 

Che non ti mancheran degr.altn apaanti. 

Ir. Del cor le ritorte- - 
Non bramo cangiar , 

voi la mia forte > ' > 
Ch'io debba penar r s 

Più vaga la morte ^ % 
Non poflb trouar '. parte» f 

SCENA n. ; 

Carbina > e poi Lkafpe • 

Garb.T O ci hó dato alia fc . 

X Con si ftrano capriccio . ^ 
Coitei mi vuol guaftar tutto il paltiecio. 

Lfc. Garbini e qual fentenza 
Porti al mio cor, che langue 
Dalla beltà ♦ che adora , < 
E rigore ;. ò clemenza , 
Vuol'ch'io viua , ò ch'io mora ? 
Se quel Jabi;o di fangue 
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Brama forfi le/tragi 
Stiinarò per mia forte, > 
Se vien da quella bocca 
Correr co'i baci ad incontar la morte • 
Garh, Bel bello Signor mio non tanta furia» 
Il cor d'vna Zitella 
Nell'aniorofa lotta^ 
Non fi può penetrar con vna botta . 
Irene è' vn pò rirrolàf. 
Ogni voce amoroi^^ 
E a lei com'vn ingiuria 

Bel binilo Signor mio nó tanta furiai/'^rtr 
Lic.Sò ben, ch'il tuopoter ' • ^ 
Cupido è Col ritìolto' ' < 
Verfo del mio dolor . 
Tù {cherjti ò folle arcier " ' 

•'D'Irene^ intorno al voltH>» 
' " Né maf gli voli al cor , 
Benché tù m'ardi il (cn 

Amòr''gid non t*inuoco > 

•Perche fij men crudel A 

Fi che l'ingrata almcn» 

Per cui fon tutto foco 'r 

Non na tutta di^geU 



* * 
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S CENA H I. 

T 

riuolgQ i pafli , 
VX Ouu tiquc ^5giro il piede 
Tra fcofcefi dirupi alpeft^i fallì ' 
Laberinti 4*horrar l'occhio fol vede'. 
Di Licafpe airamìifo, 
Per ritroware vn %Iio, . 
Cosi veloce il corrictor qui Tpinfi, 
Che quefto al fìa gii (lancp 
I fcguaci perduti 

Abbandonato t ? fole» • 
Non so cb$ far (è non mi S^i^ 3 ppa> • 
Tronchi apnpfi , ch'ombron y *erg<te , 
£ i rami l'ntefete di placido horror 
Fofco velo , s'al Cielo formate 
A me fol lafcjgt^ d' v» oft^Q il (m9^ • 

S C E N A IV. 



Irene * 



Ir. Q Erto reak 
^ Portar che 
Su' 1 biondo crin ; 
$e del tormento > 
£ feruo il cuore • 



et Vota* 

— ^ 
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Pompai & honorc 

Rcgnp,c Teforo . 

Son ceppi d*oro 

Mi ceppi al fin. .i 

Dura legge d*h9nor dunque cojnanda» 
Che s'ammorzi il mio foco,ò pur fi celi? 
Quando voi TapccndeH^c iniqui cicli . 
Si s*eftingner no'I poflb 
IDentrodel fen Io riterrò fepolto . 

-Sia Dalifo qui giunge 

^'Conuien fugg rchc nom'accui? il volto » 

SCENA V. 

Dalifii & Itene* 

D<i/.T7Erma deh ferma Irene 

Le fugitiue piante ^ , 
E per Tvltima volta 
Cortefe afcofta vn infelice amante» 
Perdonami T ardire 

Se ancor di si bel nome ho» mifpoglfo 

Lo deporrò ben prello> epur no'l voglio 

Depor imo à morire 
Jr.Crudel da me che brami ^ 
* Fòrfi vuoi per tiia gloria 

Veder come pur t'ami s 

E quando contro amor virtù combatte 

Hi la parte mufral dì me vittoria? 
Dal* Nò nò ciò non pretendo , 

Che à Donzella reale vn vii p aflore » 

B ^ Non v.i 
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Non è oggetto d'amore y ■ ■■ 'i 
E la fé , che mi dcfti , hoggi ti rendo . 
Sò che non deui amarmi , . , 
E non poflb lagnarmi > 

Benché jjcrda la vita , . rr 

>ite.> nè della forte : 
AiVzraìle tue fortune 
Vorrei contribuir più d'vna mortej 
Ma fe non poffo dar folo che vn alma» 
Quefto picciol tributo , 
}^qn (uri tardo almeno 
Irene à Dio:corro ad aprirgli il fcnof^*. 
:r. Ferma Dalifo ferma, . 
Ch'il tuo morir non bramo,- \- 
Fcrma Dalifo,ò Dei,ch'in van vi chiamo 
Torna ò caro 
Nel mio fènoj 

Che fe fuggi , Y - 

Più mi ftruggì^ , ^ 
E quell'alma già vien' menò 

. ^ Perche tecó vò fpirar 
Toma ò caro j 
^'.'^ Nelmi9> feno> ) 
i . N6 nò fernaa non tornar. 

Se ii rigori 
Dell' honore , 
E d'amoy crudo veleno » 
Ne mi iafcia che fpcrar 
Tornàò caro 
Nel mìo feno > 

Nò nò ferma non tornar • 

ó . ' SCE- 
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SCENA V K 



Licafpe , & Irene 



Lic> 



E 



pietà 



^aixlo IreiK (ara , 
rliEsl^vna , e l'altra^ ftdla 
Del fMo vago (cmbiantc 
Sia Stclla,e nó Cometa à vn core amate 
Ir^.Quaiido volger il corfo 
Vedrai per l'erta il fonte. 
Quando rapido il monte 
Vedrai fciogliere i pafli > 
Odiando ftabìli i venti 
Quando lubrichi i fafli 
' *Oquàdo habbian ripofo i miei tormct 
Lic. Cosi cruda! tu fei • 
flfy. Men di quel , che vorrei . 
Lic* Fingiti men crudele à chi t'adorai 
L'amor m'vccideri Ce voi ch'io mora 
\rVolgimi più cortefè vn guardo almen 
\Se poi non moro all'hor trafiggi il fenc 
Ir. Dunque viui fictfro . 
Di non morir già mai 
S'altro yccifbrche l'amor mio non hai 
tic. Ingrata più non poflb 
Del tuo rigor fofFrir l'ingiufte offcfc > 
Fo rfi non t'è paléfe , 
Che lo ftatolj c .i'honorc , 

Onde 

1 .a 
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Onde a f grado real tii giontafei 
A me tutto Io dei^ 
A ine, che per alzarti à regio foglio 
N^c fei cader con fortunato auuifo 
Il mifero Dalifo. 

Cieli che afcolto : ahmoltro ~ 
Di perfidia , e d'inganno > , li 
\i penfafti anche Irene * 
Copi ice haiierdel tradinicnfo indegno 
E farti del mio cor .vittima al Regno? 
Mà ciò non fìa mai vero 
Saprà Dalifb, e'I Mondo 
Ch'io no voglio da temcnrimpcro./'4r 
ingiufto delitto 

S'jI Cielo m*acciifà, 

E giufta la (cu/^ , 

Ch'ha (èco ogni errore 

5'aldefìodi regnar s'aggiunge amore 
Che vai dì virtiide, 

Che vn petto fi cinga > 

Se troppo Mnga, 

Ogn'alma coftantc 

Dello fcet tif o il fiilgoTjC d Vn scbiantc 

t ■ « 

SCENA VII. 

Garhina y e Licajpe ^ 

rhìX T Aucte fatto aftai . 

A X Scriueteto al paefe > 
Che diauor Vlià tentato 



Di 
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Di (coprir à cortei tutto jThegotio > 
Che già ne far^ pieno il vicinato • 
Purcfóurefte faperef )/■ ^ 
Che fon tutte le femine ciadiere. 

Lic. Del mio fallir cj*§ionc 
Vn impeto fù lol • 

G(kYb. Bona ^ragione • 
Meritate vn cauallo : ^ ^ 
Ma fempre voialtr'huomini, 
ì^er troppa furia hauer,cor rete in &1 Io, 

Lic. Al remedio s'accorra . 

Gjy^. Vaglia il Ciel , che fi treni . 
Ma voi Signor intanto 
Bi fogna che péfkte à vn'altro imbroglio. 
Vedete quefto foglio? 
Quefto appunto gid ^riiT^ 
Ad Argeo fqo co^iprte, 
Quan^Jo vicina i morte: 
Si tróuò rinfclice Prcncipcfla > 
E credo , che narri s*iom*auuifo 
Com'è fuo figlio il gioiji anc Palifo, : 
Onde bi fognari falHfica.rlo > 
O quando non fi pofla alnicn bruciarjo • 

Lic. Di proueder al foglio, 
Sari mia cura,l)abbilatìi che Irene 
Accetti al Cm con la niia deftra itfi^siio « 



SCE- 
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SCENA Vili. 



( 



DalifQ 



i 



late il Sol 



Palf^ Mbre, che pallide 
\J Frondi,che fqus 
• Pi verdi tenebre 
Coprite il fuol 

Al fuon terribile del mio dolor ■ 

Fatto fenfìbile - ' 

Inorridifcafi 

Il voftro horror. 

Quello appunto è quel luogo, " ' . 

Che il Cielo riferuò per mio confort<> 

Voi fol fcofcefèrupi borridi fcQgli . 

Voi fol moftrate alle mie pene il porto. 
, P^rmi quefto quel Tempio r 
, 0^ compire io de uo, 
^ Il Tàc tifici© offerto . . , 

, . A i due' dumi adirati 1 " ^ 

^D'Amore > e di Fortuna, , i ^ / 
, E del mio fatigue fatollarc i fòti^ 
, yieni oL ferro pie tofo 
* A trafiggermi il córe , j 
, Già che troppo codardo ^ j 
, Ti lafcióqueft'vflicio ir nuo Ooiore 
.y Mà èrmari : non TOglio ' 
, Che nel paffat qji il Sno , 
„ Per togliermi la vita %^ 
Gkiifti la bella imago » J 

^ £Ì Id 



„ Che d*Ircne il mio cor porta fcolpita , 
Vuo più tofto neli* onde 
Del vicino torrente 
Smorzar de 'giorni miei l'infaufta luce 
Deirerebo,e del Ciel voi Numi inuoco 
Fate ceflar neiracquc il mio gran foco • 

SCENA IX. 

Ddlifo • ^rgeo* 

ient*u4rg* A Ita ò Cieli aita \ 
DaU jr\ E qual voce dolente 
Con forza occulta di pietà m'arrefta. 
Sii sfrenato corficro ' 
Da guell'alpeftre balza \J^' \. 
Precipitar qui veggio vn huom (Iranieco 
Softegno I i fa rò de Ile mie b r acc i a . 

^rg.efu Voftro fauor è s*io pur viuo ò Deir 
Mà 'tùcuideuo ilprouido foccorfo / 
Sei tutelar mio Nunie,ò pur chi /ei/ 

DaUìo fono vn infelice ' ' 

Schernq d'ingiufla forte. 
Che dopo hauer faluato à te la vita , 
Per finire il mio mal cerco la morte : 
Ne branVo altra mercede 
Da te Signor (bl ch'il funefto auuifb 
Porti agi'habitator di quelle felue , 
narri, che al fin mori Dali(b • 

^r/. i lì Dalifo? à cui die Garbina il latte? 

Dal Queli' appunto fon io . 
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'Tir^.HbT sì che degl'attri 
Non pili mi lamento 
Se fanno i difaitri 
Ea guida al contento • 
D* Argeo tuo Genitore ' -, 
V*i en' ò Dalifo d i fofpirati amplcffi* 
>4/. Fermati mio Signore » 
Che fù {blò vn inganna 
Di mia Madre Garbina 
II fuppormi tua prole», 
Quando prole più bella* 
In Irene ti die benigna ftelJ^ 
fne. Cieli , che afcolto? e doue 
Hoggi Irene fi troiiav 
^al Appo Garbina- iftefìà • 
frf .Colà de tu mi guida « 
E giunta ricompcnfa 
Haucr da me confida, parfr» 
Dj/. Dunqiié penfi ingrata fbrtCt 
Per cangiarmi in viVinferno» 
Ch'io in etemo Rabbia à languir ; 
Se ritardi à me la morte, 
E perche più volte ancora » 
Voi ch'io mora nel martir . 
Garbina , <Ér Irene • 
arh. Io non la pofTo intendere » 
Conoico ben più d'vna. 
Che per diuentar Dama 
Punto non hi. badato , 
Mantarfi in vn vecchio, e in vnfpiàtato. 
Mà ricufàr Licafpc 
Ch'c bello grand* e groflb 

Fatto 



F^tto gMo aJ tuo doflb » 

Per non vo -er à regio gt:ado alccndcrc 

Io non la pófs* intendere . 
Ir. Salire à regio foglio > 

Per infìdiofe trame, 

E fol di tirrannia maffima infame. 

E bella vna Corona , 

I/li è troppo vii chi tenta dVfurparla 

Meglio che pofìederla^, e meritarla» 
Garb Scmplicertta ancor iiòn fai 
Qirel 5 che fai 
Allenata in qnefti bofchi : 

r Non conofchi, 
iCh'efTer tanto virtuofa 



Non è cofa 

Mi vn di poi t;e n*auuedraf> 
Semplicetta &c. 

SCENA Vltima: 

Dalifo J(Ygeo , e\tutti • 

VaL Velia ^ctc v^di e Irene V 
^r^.VjJ Figlia in, tns ricònofci, 

Afge<^ tua Genitore . 
Ir. TJ]7n§dt»nafti Signoj: 
lò tua figlia non foJV> i 

Mà fol Dalifo di tal forte e degno 
52.Signor tua figlia è Ii:etie\è del fuo ciglic 
QScopre la njaeit^ ch'è nata al Regno . 
Yg. Dunque hauermi per padre 



i 
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OgnVn di voi ricufa. O la Garbiria 

Sao^ìi tu guefto laccio . 
Gark O me rapina 

Signor chiedo ^ferà del mio fallire. 
c/4^|i ♦ D-i mi il ver ti comiiene i 
pur brami il perdono 

Chi r no figlio m i due, Dalifbjò Ircnci 
C/4r^. Ne Dalifo, ne Irene.; 
'Arg.'U ébme ciò? ' • ; 

C^r^. DahTo è la tua vera prole - 
-^rg^ Et Irene? 

Oarb, M'è ignòto ancóra il Aio nàtale 
Trouata in qnelic^ felue 
Fù gli dalla bon* aniira ^ . . 
D'Elp:no mio marito 
ApprefTo vri* huòmTerito , 
Che ne mori (énza poter parlare ; 
Ma Erfìnda tua conforre 
Con .molta cura fte % fé. alienare. 

Lic. De i falli di Garbina à parte io fono» 
Ma fe bep graue èjl fallo , 
Dalla cremenza tua /pero il perdono». 
Per ri(;omp€nfar le meritate pene r. 
Ti renào in querfo foglio. 
Che pòch' ànzi n?i die Garbina ifteffa , 
E fù dalla cortforte i te già fcritto 
Della tua prole la. certezza efpreifas 
E infiem' vn sfltro auuifoi ^ > 

Per la cui lieta j}up.ua 

Spé^o , che mi perdoni ancor Dalifo. 

^f.^. Prendi, prepdi ,ò foglio amato 

Quefti bàci che *io ti dò , 

Se 
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Se baciar più non m' è dato 
; Quella maniche ti vergò - 

'Legge, 

Prima che Talma fpiri 
Sforzo la man languente 
Apalefarti in qnelte breui note, 
Come in Dalifo il Ciel ti dona vn figlio, 
E ti fia noto ancora , _ ^ 

Ghe Ja fanciulla Irene 
E' d'Arconte Ja prole 
• Poiché riconolciuto 
Sol da me fù del Padre il corpo efànguc. 
Lica.fpe dunque Irene é tua forella 

Mentr' è figlia d'Arconte . 
I./c.Iltépo, illuogo.e gli altri fegni tutti 
"i^^a me ben ofleruati 
vNe fon proue euidenti. 
,,-Dairinfaufta battaglia, oue fconfitto 
fjjEprigionier reftafti 

Anch' il, mio genitor eh' il fen trafìtto 
►,Haueadapiu d'vna mp^tal ferita , 
„ Procuro còti la fuga 

^jSaluar la propria vita, 
J I, Ne potendo condur r ègra conforte 
' Della figlia lattante 

Seco tentò d' aflicurar la fòrte, 
k Ma di lui più nouella 
,]Non s'hebbe po!,Yi che creduto ellinto 
:^Da me fu allAior nòii men che la foreila 
ì. Ma con liete vicende 

J, Pur quefta almeno ♦ il giufto Cid m 
rende* 



4^ A T T Ò 

sArg. Sete ben giufti ò Cieli , 
Se i chi fudònel colti nar gVaflfàiim 
Rendete poi tàl mcflc di concenti 
Dalifo Irene ò fì^li , 
Che figli ambo mi (ctc, 
Per natura , & affetto 
Se amore , e la fortuna 

Con decreto fatale 
Wnir fin dalla Cuna, 
Non vi difgiungfefri bracciò tffórtale i 
^Ne fi lieto fuccfeflb 
; Turbi còn rek^memoria 
j Di Licafpe , e barbina il graue ecceflb. 
\t)al* Se ogni mal ricròmpénfi m tanto bene. 
tu Seper paga del duol rendi contenti • 
Amor furono poche le tue pene. 
Ir. Fortuna furon pochi i rtiòrfoVmenti • 
Gìirh. Vaihe ninfe che al Tebro \z. Cuna 
Illuftrate col voftro bel Vifo . 
Apprendete dà Irene Nè IDaiifo, 
Che r Amoi^c si vincer lòttmt . 

Il Fin^ del Tfr^x> Jitto» 




"ÌN ROMA, Pcr il TfcraOni 

. Cpff lifeu&a de' Super im . 
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